
L’ex tesoriere del Carroccio epurato dopo
Tangentopoli: «La cosa che spaventa di più
sono i rapporti con la ’ndrangheta»

Intervista ad Alessandro Patelli

«Bossi non controlla
i suoi collaboratori?
Allora se ne vada»

A
lessandro Patelli, 61 an-
ni, è stato l’uomo ombra
di Bossi: lo chiamavano
il maggiordomo. Riserva-
to e leale, fu segretario

amministrativo della Lega fino al ter-
remoto di Tangentopoli, che colpì di
striscio i lumbàrd con l’affare Eni-
mont. Epurato da quel popolo di Pon-
tida che egli stesso aveva contribuito
a riunire, a vent’anni da Mani Pulite il
suo nome torna in auge sull’onda del
nuovo scandalo padano.
Che differenza c’è tra lei e Belsito?
«Il mio era un caso di finanziamento
illecito, nonostante nessuno lo ricor-
di perché fu investito dalla maxitan-
gente Enimont. Quando si parla di
me (e di Bossi, condannato in solido
in quel processo, ndr) la Lega viene
accusata di essere sempre stata incli-
ne alla corruzione e all’affarismo.
Non era vero, non allora».
Quei duecento milioni per mano di un
emissario del gruppo Ferruzzi lei li pre-
se. All’uomo della strada è difficile spie-
gare che non fossero affari sporchi.
«Glielo spiego io. Quei soldi li avrei
sistemati a bilancio io stesso, dopo le
politiche del ’92, se non mi avessero,
come dire, sostituito additandomi co-
me unica mela marcia. Vorrei anche
ricordare che il prestito accordatoci
dalla Banca del Lavoro di Varese per
fare la campagna elettorale di
quell’anno lo avevo garantito perso-
nalmente, con una cascina nella ber-
gamasca di cui ero proprietario».
Insomma: Belsito si è arricchito, lei ci
ha rimesso.
«Non ci ho mai guadagnato: mai un
viaggio, mai un albergo, mai uno spil-
lo coi soldi della Lega. Altro che la fuo-
riserie parcheggiata in divieto. Noi,
poi, contavamo su 160 milioni di lire
l’anno di finanziamento pubblico,

adesso circolano milioni di euro di
cui una piccola parte viene spesa
per la politica, il resto in operazioni
assurde: Cipro, Tanzania…»
Come si sarebbe comportato, il teso-
rierePatelli, coi soldi deirimborsi elet-
torali?
«A fare il cassiere devi mettere una
persona fidata, convinta del proget-
to politico. Se sei tesoriere e ti viene
chiesto di spendere per l’edilizia fa-
miliare del segretario hai il dovere
di dire no o di andartene. Io, comun-
que, avrei comprato degli alloggi
per offrirli a canone agevolato ai bi-
sognosi della nostra terra».
Bossi sa del marcio della Lega?
«Dire che lui, o quelli intorno a lui,
non sapessero niente sarebbe una
presa in giro. Forse è stato usato, ma
quando c’ero io esisteva un conto
cassaforte che aveva solo la sua fir-
ma. Se non sai controllare il tuo teso-
riere, però, dovresti dimetterti».
Niente complotto contro il Carroccio?
«Non ci ho mai creduto. La magistra-
tura coglie delle debolezze: fu così
nel ‘92 per la crisi del sistema del
pentapartito, oggi con la crisi della
politica e di Bossi. Ma sa cos’è che
mi spaventa di più?»
Prego.
«L’inchiesta sui rapporti tra Lega e
‘ndrangheta. Ricordo quando veni-
vo contattato da certa gente: mica ti
dicevano che erano della ‘mala’. Si
presentavano come imprenditori
che volevano investire: io li manda-
vo via, giravo il foglio, ci scrivevo su
‘mafia’ e fine della trasmissione. Ma
devi essere tu, tesoriere, a fare da
filtro: altrimenti cosa ci stai a fare?»
Da Roma Ladrona ai rimborsi eletto-
rali: cosa è successo?
«È cambiato tutto. Vent’anni fa Bos-
si diceva che a Roma avrebbe man-
dato solo un ambasciatore, ora tutti
sgomitano per una poltrona. La Le-
ga se vuole sopravvivere deve ripar-
tire da zero».❖

Ora il punto è che il rendiconto
della Lega, cioè il bilancio, «è falso
perchè non dà conto della reale na-
tura delle uscite come non dà conto
della gestione in nero (sia in entrata
che in uscita) di parte delle risorse
affluite nelle casse del partito». Ec-
co perchè, sostengono i magistrati,
oltre all’appropriazione indebita, è
ipotizzabile anche la truffa aggrava-
ta. «Buona parte del denaro che af-
fluisce alle casse della Lega provie-
ne dalle casse pubbliche sotto for-
ma di rimborso elettorale o di desti-
nazione del quattro per mille dell’Ir-
pef. In entrambi i casi - scrivono i
pm - la validità di questi finanzia-
menti è sottoposta a controllo suc-
cessivo da parte di organi dello Sta-
to nominati dai presidenti di Came-
ra e Senato. L’obbligo di rendiconta-
zione, con la revisione dei conti ef-
fettuata da revisori nominati dal Par-
lamento è momento fondamentale
del procedimento di controllo pub-
blico». Non si scappa, quindi: i rim-
borsi elettorali non possono essere
in alcun modo essere gestiti come
fossero danaro privato. E anzi la lo-

ro vita, entrate e uscite, spese e gua-
dagni, devono avere il sigillo delle
istituzioni deputate. Tanto che la
legge prevede anche sanzioni. E qui
il discorso diventa, dal punto di vi-
sta dei partiti almeno, forse un po’
pericoloso.

«La sanzione prevista all’articolo
1, comma 8 della legge 157/99 per
le violazioni riguardanti la regolare
tenuta del rendiconto è la sospensio-
ne dell’erogazione del rimborso stes-
so» si legge nel decreto di sequestro
della procura di Milano.

Quello che segue è l’indicazione
di quello che dovrebbe succedere
una volta dimostrate le accuse. «Al-
la Lega Nord vengono annualmente
accreditate somme significative da-
gli organi della Camera dei Deputa-
ti e dal Senato della Repubblica a ti-
tolo di rimborso di spese elettorali.
Nell’agosto 2011 sono stati corrispo-
sti alla Lega Nord circa 18 milioni di
euro. Tali somme hanno avuto qua-
le presupposto la validazione del
rendiconto 2010 sul quale vi è pro-
va di falsità». Alla Lega tocca restitui-
re 18 milioni? ❖
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La sede della Lega Nord in via Bellerio, a Milano

«Ma Dio
ci salvi da
antipolitica»

Dopole vicende che hanno coinvolto la Lega, il patriarca di Venezia, monsignor Fran-
cescoMoraglia, lanciailsuomessaggio:«Diocisalvidall’antipolitica».Moragliaribadisceche
«non tutta la politica è sporca», per questo non bisogna generalizzare, e i cattolici devono
«impegnarsi» affinché la politica «recuperi l’interesse generale per il bene comune».
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